

· Ho lasciato il mio paese, dietro la promessa di un lavoro sicuro. Dopo pochi giorni  mi sono ritrovata  su questa maledetta strada. Vorrei uscire da questo inferno, ma come fare? E poi,  come liberarmi da questo marchio di ragazza di strada che mi porterò per tutta la vita?   C’è una speranza di vita nuova anche  per me ? (Emy, ragazza triste)

RISPONDE…

LA PECCATRICE PERDONATA

“Ha molto amato…”

Libera rielaborazione di “la peccatrice” del Vangelo

(cfr. Luca 7,36ss; Mt 5,8; 9,9ss;  21,31; 1Gv 3,20)

Nessuno sapeva il mio vero nome.  Tutti mi conoscevano e additavano per il triste mestiere che facevo. E  passandomi accanto,  mi ferivano con battute indecenti e sguardi voluttuosi.

Finché un giorno sulla strada dove lavoravo,  passò Lui,  Gesù di Nazaret, circondato da alcuni discepoli. Non disse una parola.  Solo mi guardò, con  occhi limpidi e cuore buono. Come nessuno mai mi aveva guardata. Lasciandomi nell’anima  un senso di pace profonda. E tanto desiderio di rivederlo. 
La gente  raccontava le  meraviglie  da Lui compiute. Moltiplicava il pane per gli affamati.  Rimetteva in piedi poveri storpi. Sanava i lebbrosi…

  Quando sentivo parlare di Lui, mi avvicinavo,   desiderosa di cogliere  qualche Sua  parola  che squarciasse la mia notte. Mi riferivano alcune sue frasi: 

“Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.

 Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.

Beati i puri di cuore perché vedranno Dio…
Parole che aprono spiragli di cielo su questo  mondo di fango.  Ma troppo  belle. Almeno per me. L’altro giorno  ho saputo che è  andato a mangiare  a casa  di un  peccatore.  Con grande scandalo della gente per bene. 

Vedendo ciò, i farisei  dicevano ai suoi discepoli: “Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?”.

Mi è piaciuta la risposta con cui li ha  zittiti:

“Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori”.

Una mia compagna   mi ha riferito ciò che avrebbe gridato in faccia ad alcuni farisei che  si credono  santi:

In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano  avanti nel regno di Dio. 

Bevo avida  ogni sua parola. Con un nodo di commozione  alla gola. E una speranza nel cuore. Qualche giorno fa ho saputo che sarebbe  venuto a casa di un fariseo molto conosciuto qui nella nostra  città. 

Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa  del fariseo e si mise a tavola. 

Ho pensato che fosse giunta per me l’occasione propizia.

Sono corsa  a comperare un poco di olio profumato. Trepidante ma  determinata,   mi sono affacciata all’uscio di casa.                             E sono entrata.

Ed ecco una donna, una peccatrice di  quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, venne con un  vasetto di olio profumato;  e fermatasi dietro si rannicchiò piangendo ai piedi di lui e cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con  i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato.

Gesù mi ha sorriso, fraternamente. Questa sua benevola accoglienza    mi ha fatto sciogliere  in un pianto  dirotto e liberatore. Ho  continuato  ad asciugare e  baciare i suoi piedi irrorati dal mio  pianto. Lacrime benedette che mi lavavano dentro. Gesù lasciava fare. Con fraterno candore. 

A quella vista il fariseo che l'aveva invitato pensò tra sé. “Se  costui fosse un profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che  lo tocca: è una peccatrice”.

Ad un certo punto il Maestro si è rivolto al fariseo. Aveva qualcosa di importante da comunicargli. Volle farlo, come era sua consuetudine, con un esempio che tutti potessero capire.  Mi raggomitolai ai suoi piedi per ascoltarlo anch´io.

 “Un creditore aveva  due debitori: l'uno gli doveva cinquecento denari, l'altro cinquanta.  Non avendo essi da restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi  dunque di loro lo amerà di più?”. Simone rispose: “Suppongo  quello a cui ha condonato di più”. Gli disse Gesù: “Hai giudicato bene”. 

Stava parlando di me. In un attimo tutta la mia vita di peccato si manifestò alla mia coscienza. Ero io la grande peccatrice   a  cui Dio stava  perdonando  tanto.  Cominciavo a sentire un enorme debito di riconoscenza nei suoi confronti. Ma tutto questo nella pace. E Gesù continuando,  volle mettere  in evidenza i piccoli gesti  di delicatezza che avevo usato nei suoi confronti:

 “Vedi questa  donna? Sono entrato nella tua casa e tu non m'hai dato l'acqua per i  piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati  con i suoi capelli.  Tu non mi hai dato un bacio, lei invece da quando  sono entrato non ha cessato di baciarmi i piedi.  Tu non mi hai  cosparso il capo di olio profumato, ma lei mi ha cosparso di profumo  i piedi. 

Non solo mi perdonava, voleva difendermi dagli sguardi altezzosi e dai  giudizi malevoli della gente perbene.  Certo agli occhi di tutti,  il fariseo era  il giusto e io la povera peccatrice.

Gesù, senza nulla togliere alle mie responsabilità, voleva riabilitarmi.  Dimostrava, primo ed unico,  di aver letto  nel mio cuore anche  tutto il dolore per il mio peccato e tutta la segreta voglia di uscirne. 

Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati,  poiché ha molto amato. Invece quello a cui si perdona poco, ama  poco”.

Quale gioia, sentirsi capiti nelle profondità  inesprimibili del nostro essere.  Gesù aveva  percepito il movente di  quelle mie attenzioni.  Aveva colto in me  la capacità di un amore delicato e  puro. Si, sentivo di amarlo tanto Gesù  perché, unico al mondo,  là sulla strada delle mie abiezioni,  era andato  oltre le apparenze. Aveva visto in me anche  un  cuore di donna infelice. Bisognosa di affetto. Ma capace a sua volta di amare. Aveva capito tutto, Lui. Senza  tante  parole,  senza  interrogatori imbarazzanti. Come si fa a spiegare certe situazioni di vita e le motivazioni profonde del nostro agire? Ripresi a baciargli i piedi, con infinita gratitudine.

Si voltò,  infine,  verso di me per assicurarmi:  

“Ti sono perdonati i tuoi peccati”. 

Finalmente ascoltavo parole liberatrici che avevo atteso da una vita Scoppiai di nuovo in un singulto di commozione. Mentre ascoltavo  il crescente mormorio di disapprovazione dei circostanti

 Allora i  commensali cominciarono a dire tra sé:                             “Chi è quest'uomo che  perdona anche i peccati?”. 

A me invece,  una gioia fresca e quasi infantile mi stava riempiendo l’anima. Corsi via come una fanciulla,  libera e leggera. E Lui, salutandomi con gesto benedicente,  aggiunse.

“La tua fede ti  ha salvata; và in pace!”.

Portai  istintivamente le  mani al petto,  quasi per proteggere quella pace che mi era stata donata. Non volevo più perderla. L’avrei donata, questo sì,  a tante persone che avessi incontrate, vaganti, come me,  nel buio delle umane debolezze.

Cara Emy, come vedi,  so per  esperienza cosa stai provando.

Posso  capirti.  Ma proprio per questo,  voglio donarti quella pace che Gesù ha donato a me. Non aver paura per il tuo passato.  

Credi nel suo amore più grande di ogni colpa. 

Corri a piangere ai suoi piedi, come ho fatto io. Come abbiamo fatto in tanti. Ascolterai anche tu parole che fanno rinascere a vita nuova:

Ti sono perdonati i tuoi peccati; va in pace.
La peccatrice perdonata

E vorrei dare la luce di Dio ai ciechi.

Abbassare, stendere sempre le mani e il cuore

a raccogliere pericolanti debolezze e miserie

e porle sull'altare, perché in Dio diventino le forze di Dio

e grandezza di Dio. Avere una gran pietà per tutti!

(Don Orione, 036PG)
PARLIAMONE INSIEME

· Cosa ti colpisce  nell’episodio evangelico della  peccatrice perdonata ?

· Come ci poniamo di fronte al fenomeno della prostituzione?  Condannare o aiutare a uscirne? 

· Cosa significa in pratica condannare il peccato ma non il peccatore?
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